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Risoluzione 
della Direzione 
sull'intervista 
di Terracini 
25 ottobr e 1947 

La Direzione del partito 
Sottolineata la gravita della infrazione alla disciplina politica 

del partito e dei suoi organi dirigenti compiuta dal compagno U. 
Terracini con la concessione all'Ins di una intervista dove sono 
espresse posizioni divergenti da quelle del partito circa l'attuale 
situazione internazionale, 

approva l'operato della Segreteria. 
esprime la sua condanna per le posizioni esposte nella inter-

vista di Terracini, 
chiede al compagno Terracini di prendere posizione con una 

motivata dichiarazione alla Direzione e al Ce del partito condan-
nando le posizioni false e pericolose da lui espresse e di dare pro-
va coi fatti di accettare, condividere, difendere la linea del partito,. 

ziazione, prima complicatissima, dei maggiori protagonisti della 
politica mondiale, permette di cogliere di questa assai facilmente 
il motivo essenziale. Cosicché la diversità delle valutazioni che se 
ne fanno e delle direttive che se ne traggono non può più in alcun 
modo discendere dalla difficolta intrinseca del giudizio, ma solo 
e senz'altro dalla scelta del campo in cui ci si schiera. 

Sta di fatto che l'ultima guerra, degradando i tre grandi Slati 
già fascisti ad oggetto della politica internazionale ed esautoran-
do l'Inghilterra e la Francia a funzione di rincalzo degli Stati Uniti 
d'America, ha ridotto il campo capitalistico ad un solo protagoni-
sta ed una sola bandiera e la politica internazionale non poteva 
perciò ridursi, come una grande linea, alla contrapposizione Stati 
Uniti d'America-Unione Sovietica; e cioè capitalismo - sociali-
smo; ovvero, sostituendo al vocabolo descrittivo quello esprimen-
te l'interna dinamica dei sistemi, imperialismo - pacifica edifica-
zione di una società senza classi.La formazione dei due blocchi 
era dunque obiettivamente contenuta »in nuce» nella stessa con-
clusione della guerra. Ho detto: obiettivamente. 

Ma con Teheran, Jalta e Postdam si era mirato a immettere 
nel processo un momento soggettivo, e cioè consapevole, di fre-
no e di repressione. La volontà degli uomini può infatti interveni-
re, come fattore determinante, nel giuoco naturale delle (orze 
economiche e sociali, ad orientarle diversamente di come non 
farebbe il loro impulso spontaneo: che è poi la ragione d'essere 
della politica - senza comunque che questi impulsi possano es-
sere mai completamente deviati e soffocati, come credettero er-
roneamente coloro che vollero dedurre da Teheran, da Jalta. da 
Postdam la definitiva eliminazione di ogni contrasto fra mondo 
socialista e mondo capitalista, e la prospettiva di un nuovo, illimi-
tato, pacifico progresso di quest'ultimo. 

Sarebbe bastato infatti che la volontà che aveva presieduto a 
questi accordi flettesse, cedendo il passo - là dove esso e conna-
turato al sistema - ad un impeto di nuova sfrenata espansione, 
perche il processo di formazione dei blocchi riprendesse a svol-
gersi e si concludesse. E la storia di questi ultimi due anni pur-
troppo può concretamente riassumersi nella progressiva rinun-

di pace di tutto il popolo italiano - che avrebbe visto una volta 
ancora come i comunisti sappiamo comprenderlo e dirigerlo sul-
la via della sua salvezza - non solo non ho messo innanzitutto in 
netto rilievo la fondamentale diversità delle due politiche in cui 
oggi si risolve, non lo schema, ma la realtà viva della storia in isvi-
luppo, ma, indulgendo a preoccupazioni d'ordine secondario ho 
aperto la via a pericolosi equivoci che si sono tradotti a tutto van-
taggio degli avversari. 

Resta da chiarire il mio pensiero non dirò sulle questioni di 
principio attitenti alla natura ed al funzionamento del Partito, al 
centralismo democratico, al ruolo del capo, - che sono fuori cau-
sa - , ma, molto più modestamente e nel vero, sulla critica che ho 
mosso alla Segreteria per avere delegato i rappresentanti del Par-
tito alla Conferenza senza farne motto alla Direzione, e per avere 
fatto conoscere ai membri della Direzione le decisioni della Con-
ferenza attraverso la lettura del nostro quotidiano. 

Mi si 6 opposto che l'invito a parteciparvi è giunto quasi alla 
vigilia della Conferenza, e senza specificazione del programma. 
Ed ho allora rammaricato che da parte di coloro che, certo non 
all'improvviso, presero l'iniziativa non vi sia stata la preoccupa-
zione di porre il Patito comunista italiano in condizione di recar-
visi con quella preparazione che l'importanza grande delle deci-
sioni previste richiedeva. L'adesione dei compagni Longo e Reale 
alle conclusioni della Conferenza è stata giusta e valida, ed essi 
hanno bene agito impegandovi il Partito. Ciò non può tuttavia 
considerarsi avallo di una procedura che mi pare azzardato voler 
giustificare con richiami al centralismo democratico ed al ruolo 
del capo; richiami che, d'altra parte, potrebbero insinuare nella 
discussione delle presunzioni d'ordine personalistico che ne esu-
lano completamente.Lo stato di necessità, di forza maggiore non 
si discute: si constata e, di buon animo, si subisce. Ma dove esso 
manchi è mio avviso che la direzione del Partito spetti alla Dire-
zione del Partito, alla quale non basta rilasciare, nelle questioni di 
maggiore importanza, il potere di disapprovare se mai le cose fat-
te, ma si deve riconoscere quello di decidere, lei. il da farsi: anche 
se la decisione e a priori indubbia, per l'unità ideologica e la pie-
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A sinistra: Togliatti, Terracini e Ingrao In un incontro stampa 
a Homa nel '62. Sopra: Umberto Terracini durante 
un comizio a Roma nell'immediato dopoguerra A destra: 
un manifesto dell'aprile '48 ricorda a Sceiba 
136 segretari dei Camere del Lavoro e di Leghe contadine 
assassinati in Sicilia Segue la prima pagina dell'Unità 
del 2 febbraio 1948, con un appello 
del Fronte democratico popolate agli italiani 
in occasione delle prime elezioni politiche generali 
dalla proclamazione della Repubblica 
All'inizio di febbraio, il governo De Gasperi 
non ha ancora fissato la data della consultazione elettorale. 
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Lettera 
di Terracini 
alla Direzione 
6 novembr e 1947 

Cari compagni. 
non è facile racchiudere in una formulazione breve, come 

vuole essere questa mia. e tuttavia chiara ed incquivoca. come 
deve, tutta una serie di argomentate considerazioni che, non 
semplici già di per se a sistemare, sono, nel caso particolare, an-
che insidiate da una suspicione che la vicinanza e successione 
cronologica di alcuni fatti, discussione in sede di Direzione, inter-
vista con l'Ins - potrebbero far ritenere legittima. 

E tuttavia, ove appena si volcse riconoscere la lealtà degli at-
teggiamenti che i compagni assumono nei loro rapporti di reci-
proca corresponsabilità nella Direzione del Partito, la tentazione, 
pursuadente, di stabilire un nesso di conseguenzialità Ira il primo 
ed il secondo episodio, dovrebbe essere respinta: data l'approva-
zione che, in sede di Direzione, io diedi con tutti gli altri suoi 
membri alla relazione dei compagni Reale e Longo ed alle deci-
sioni della Conferenza dei nove Partiti. 

Tale approvazione implicava infatti, col riconoscimento della 
maturata necessità di dare ai rapporti fra i Partiti emunisti un ca-
rattere di certezza e di continuità organica, anche quello della va-
lidità dei motivi addotti a sostenere la creazione dell'Ufficio di 
iformazioni: essenzialmente l'aggravato pericolo di guerra per il 
crescente dispiegarsi dei piani imperialistici americani, e la esi-
genza corrispondente di raccogliere e cementare le forze più de-
cisamente intenzionate a porgli argine ecombalterlo. 

Ne. per chi sia formato al pensiero marxista, può costare sfor-
zo giungere a tali conclusioni.L'attuale periodo storico, infatti, se 
dall'una parte - per la disaggregazione interna, sociale ed econo-
mica, dei vari complessi nazionali, e per l'aggrovigliato sistema 
dei loro reciproci scambi - pone ostacoli formidabili all'azione 
indirizzata a risolvere i problemi più immediati della vita materia-
le degli uomini, dall'altra, ridona veramente all'unità la differen-

cia. da parte dei gruppi dirigenti americani, a perseguire senza 
minaccia, per l'ancora labile organizzazione della pace, la difesa 
dei loro interessi esclusivi; nell'adcrgersi dell'imperialismo statu-
nitense - colosso pasciuto delle eredità di tutti gli imperialismi o 
vinti o esausti - a dominatore del mondo. 

La politica sovietica percorre questa storia biennale facendo 
seguire, come a contrappunto di quella americana, mossa a mos-
sa, nel tentativo di raltenere lo scoscendimento di un argine die-
tro il quale cupamente si sentono battere i marosi salenti della 3" 
guerra mondiale. Poiché, se una delle due volontà, già confluite a 
correggere il giuoco obiettivo delle forze spontanee, ha ceduto -
quanto meno nei suoi agenti più responsabili - , l'altra resta salda 
al suo primo intento, che risponde d'altronde all'esigenza del 
proprio sistema il quale solo nella pace può sempre più svolgersi 
e dispiegarsi; senza, cionondimeno, ridursi alla sterile denuncia 
della colpa altrui di cui rileva, sì, la iniquità, ma reiterando la ra-
gionata affermazione della piena possibilità di un accordo, capa-
ce di permettere ai dui sistemi di svolgersi in coesistenza se anche 
in gara e concorrenza, e serrando, stato pacifico con gli altri stati 
pacifici, popolo con i popoli o con le avanguardie pacifiche degli 
altri popoli, patti ed intese contro la minaccia incombente. 

Si pone il problema: in qual modo si possa noi, Partito comu-
nista di un paese vinto, incluso nell'orbita diretta dell'impcriali-
smo americano, e dal cui governo ò stala estromessa ogni sincera 
forza democratica - d i un paese che non può rinunciare oggi, sul 
piano economico, ad ampi rapporti con l'America, e nel quale 
una struttura sociale estramamente differenziata negli strati me-
diani offre alla nostra propaganda, non solo ideologica ma an-
che politica, una zona profonda di impermeabilità tenace - in 
qual modo si possa, conservando le raggiunte posizioni d'in-
fluenza ed anzi migliorandole, assecondare efficientemente tale 
azione. Conservando e rafforzando le attuali nostre posizioni: 
poiché non c'è da credere che la grande lotta per la pace e con-
tro l'imperialismo, tendenzialmente già aggressivo, possa avere 
successo se non avrà per sé masse crescenti di popolo, mosse da 
parole d'ordine direttamente connesse ai loro problemi specifici 
nazionali, di gruppo, individuali, da considerarsi, sì, alla luce del 
problema mondiale - risolutivo, in ultima istanza, di ogni altro -
ma non riducibile immediatamente a questo: da parole che attin-
gano ai sentimenti più semplici, comuni, pnmoridiali. i quali sfug-
gono a ogni richiamo troppo ragionato, ma sono insieme la voce 
elementare della ragione popolare. 

Non è facile, occorre persuadersene, risolvere questo proble-
ma; né se ne supera la difficoltà limitandosi a ripetere, coinè cosa 
vera ch'essa é. l'analisi della situazione e l'appello alla lotta con-
tro l'imperialismo - che sono la premessa e lo sbocco ella nostra 
politica, ma non ne possono costituire la diuturna, mutevole so-
stanza. 

Non é facile. Come lo dimostra ad esempio la mia intervista 
all'Ins nella quale, avendo voluto andare incontro all'aspirazione 

na concordanza dei giudizi politici. 
" In quanto alle spiegazioni accennate sullo strano modo con 

cui i membri della Direzione ebbero la prima notizia della Confe-
renza e delle decisioni di questa, non mi vi soffermo. Che dovrei 
altrimenti dire che cosa mai ci autorizzi a non crederci fra di noi, 
senza eccezioni, degni tutti di tutta la fiducia e di ogni affidamen-
to. Ma la risposta è implicita nel comune mandato ricevuto dal 
Partito. E perciò mi limito ad auspicare che non si rinnovi l'incon-
veniente che mi suggerì, in sede di Direzione, dei rilievi che ingiu-
stamente si vogliono assumere a motivo di contrasto fondamen-
tale. 

Fraternamente. Umberto Terracini 

Dal rapporto 
diTog iatti 
al Comitato 
centrale 
11 novembr e 1947 

Su cosa dobbiamo concentrare oggi l'attenzione? Prima di 
tutto sull'orientamento politico ed ideologico del partito, quindi 
sul giusto apprezzamento della situazione internazionale, sul giu-
sto apprezzamento della situazione nazionale, sul modo come si 
dispongono le (orze di classe nel campo internazionale e nazio-
nale. Bisogna dire che le decisioni della Conferenza dei nove par-
titi sono state comprese dal complesso del partito anche se il par-
tito, nel suo complesso, non ha ancora compreso tutte le conse-
guenze pratiche che si devono ricavare dalla impostazione politi-
ca generale della Conferenza dei nove partiti. Nel complesso, 
non vi sono state nel partito né incomprensioni né resistenze. Ab-
biamo però avuto un episodio di una certa gravità nella Direzione 

l'Unità 

a 
21 gennaio 1990 15 



DOSSIER 

DOCUMENTI! 
e precisamente si tratta della posizione presa prima nella Direzio-
ne del partito e poi pubblicamente, con una disgraziata intervista, 
del compagno Terracini. 

Nella prima riunione della Direzione in cui abbiamo ascortato 
il rapporto dei due compagni che erano i nostri delegati alla Con-
ferenza di Varsavia, Terracini ha avuto una posizione che era di 
acccttazione delle decisioni della Conferenza, accompagnata da 
una serie di riserve di carattere formale; il compagno Terracini af-
fermava che era stato un errore organizzare quella Conferenza e 
prendere in essa le decisioni che sono state prese senza una pre-
ventiva consultazione con gli organismi dirigenti del partito e per-
sino del partito nel suo complesso, persino del congresso nazio-
nale. Egli poi criticava in modo particolare il fatto che i documen-
ti della Conferenza erano stati pubblicati su iniziativa della Segre-
teria, prima della riunione della Direzione del partito. Egli critica-
va il fatto che i nostri delegati alla Conferenza si fossero impegna-
ti ed avessero impegnato tutto il partito prima che una 
consultazione ci (osse stata. 

Questa posizione è stata respinta dalla Direzione del partito 
come una posizione di esclusiva critica formale alla decisione, 
posizione che però poteva mascherare, in fondo in fondo, un dis-
senso sostanziale dato che quando si è d'accordo sulla sostanza 
queste critiche di forma perdono la importanza. Queste critiche 
di ferma, poi, sono in contrasto con quello che è il principio de-
mocratico interno del nostro partito nel quale vige un regime di 
centralismo democratico in cui spetta agli organismi dirigenti del 
partito, dal Ce fino alla Direzione, alla Segreteria, una funzione di 
orientamento dell'azione del partito. Inoltre noi abbiamo osser-
vato che nella posizione presa dal compagno Terracini in quella 
riunione, era errato anche il fatto di non prendere in considera-
zione la funzione che, anche in una situazione in cui l'internazio-
nale comunista non esiste perché è stata sciolta, spetta al movi-
mento comunista ed al partito comunista di quel paese dove esi-
ste la società socialista, dove la rivoluzione è stata condotta a ter-
mine e dove è stata costituita una società socialista: questo parti-

abbiamo invece cercato di far comprendere al compagno Terra-, 
Cini, nel dibattito. Noi non dobbiamo, esternamente, accentuare 
il contrasto e qui lo possiamo dire chiaramente che il fatto della 
non esatta interpretazione del pensiero di Terracini, della impre-
cisa formulazione dell'intervistatore è stata una scusa. 

Naturalmente, con questo comunicato non potevamo ritene- ' 
re chiusa la questione: la pubblicazione di questa intervista dava 
un colorito diverso anche alla discussione di carattere formale 
che avevamo avuto col compagno Terracini nella riunione di Di-
rezione ed è chiaro che dopo questo, dovevamo chiedere ancora 
a Terracini una presa di posizione chiara e cioò è stato fatto dalla 
Direzione del partito con una risoluzione che io vi leggo e che è 
stata approvata nella riunione della Direzione del 25 ottobre. 

In questo documento si chiedeva al compagno Terracini di 
precisare ancora la sua posizione ma la lettera che egli ha inviato 
alla Direzione il 6 novembre e che e a disposizione dei compagni 
del Ce non ci ha soddisfatti: infatti, nella sua ultima parte, mantie-
ne tutte le riserve formali da lui presentato nella prima riunione 
ed il mantenere queste riserve formali dopo over manifestato 
pubblicamente un dissenso sostanziale e una cosa più grave che 
non presentare queste riserve. Inoltre, nella parte che riguarda la 
sostanza, il compagno Terracini ci fa un lungo ragionamento nel 
quale cerca di scusare quello che ha fatto e che culmina nell'af-
fermazione che il problema della posizione che il nostro partito 
deve prendere in questa lotta fra le forze della pace e quelle della 
guerra, è un problema difficile e che bisogna vedere come fare e 
questo .spiega perche egli avrebbe assunto quella posizione sba-
gliata. Ma una condanna precisa, energica, chiara, delle sue posi-
zioni, non c'è. Per questo, abbiamo posto il problema di fronte al 
Ce ed è di fronte al Ce che il compagno Terracini deve prendere 
posizione. 

Al compagno Terracini noi daremo un'attenzione particolare 
per la posizione che egli ha nel partito prima che per la posizione 
che egli ha all'esterno data la carica che ricopre. A noi interessa 
Terracini come compagno, come combattente, come fondatore 
del nostro partito, come militante che ha dato tutta la sua esisten-

Dal verbale 
del Comitato 
centrale 
11-13 novembre 1947 

Grleco. Le parole del compagno Togliatti hanno interpretato, 
senza dubbio, i sentimenti di tutti i compagni del Ce, il nostro at-
teggiamento di compagni verso il compagno Terracini. Forse non 
era necessario sottolineare un elemento sentimentale ma devo 
dire che noi, specie ì compagni fondatori del partito, fondatori 
della Intemazionale comunista siamo legati al compagno Terra-
cini anche da forti vincoli sentimentali per tutto quello che egli ha 
dato alla causa del proletariato italiano, alla causa del sociali-
smo. Per molti anni il nostro partito, pur cosi lacerato dalla rea-
zione, scomposto in gruppi lontani, ha fatto del nome di Terraci-
ni una bandiera di lotta contro il fascismo, all'interno e nel cam-
po internazionale e questo rende più forte il nostro rimprovero 
che oggi siamo costretti a fargli perché più fra noi dobbiamo vo-
lerci bene perché siamo dei compagni e più dobbiamo essere se-
veri nel giudicarci. 

Il compagno Terracini non ha fatto una buona azione, e que-
sto lo dico prima di entrare nel merito, verso il partito quand 3 ha 

Tre delle voti che animarono il dibattito al Comitato centrale del 11-13 novembre '47 
sul caso Terracini. A sinistra: Ruggero Grleco In una foto del '65 
in occasione del 13esimo Convegno nazionale del consigli d'azienda 
Al centro: Giuseppe Oozza al palco della presidenza 
della Costituente della tetra, il 21 dicembre 1947 a Bologna. 
A destra: Concetto Marchesi ripreso il 14 febbraio del '57. 

to ha una funzione dirigente del movimento comunista mondiale 
anche se non esistono dei legami organici come quelli che esiste-
vano al tempo della Internazionale comunista. Ma nella posizio-
ne presa dal compagno Terracini vi era anche un disconosci-
mento di questa funzione del partito bolscevico. 

Il compagno Terracini, alla fine di quella riunione, venne im-
pegnato da noi a precisare la sua posizione ma la cosa non ' 
( mancano alcune parole noia di A.A): però noi avemmo la sor-
presa, alcuni giorni dopo quella riunione, di leggere una sua In-
tervista concessa ad un'agenzia americana molto malfamata e, 
fra l'altro, delle meno serie, intervista non passata alla consulta-
zione della Segreteria e nella quale venivano espresse quelle po-
sizioni che voi conoscete e che sono In contrasto fondamentale 
con la posizione della risoluzione della Conferenza dei nove par-
titi, del rapporto del compagno asZdanov e del nostro partito. Nel 
comunicato fatto dalla Segreteria del partito, si indicano somma-
riamente i punti di dissenso: prima di tutto il fatto di porre sullo 
stesso piano le forze della pace e le (orze della guerra, di nascon-
dere la sostanza del contrasto fra di esse riducendo questo con-
trosto alla conseguenza di un errore di giudizio; di sviluppare 
questo argomento in un modo profondamente sbagliato che por-
ta Terracini a dire, ad un certo punto, che la politica di pace del-
l'Unione Sovietica sarebbe un complesso di contro azioni provo-
cato dalla politica dei paesi occidentali. Si nega quindi che l'U-
nione Sovietica abbia una sua propria politica di pace per la qua-
le lotta conseguentemente davanti a tutto il mondo, e si riduce 
lutto ad una questione di timore (tra l'altro non credo che l'Unio-
ne Sovietica abbia timore dell'intervento delle potenze occiden-
tali perché ha dimostrato di avere abbastanza forza per risponde-
re ai provocatori di guerra). Questa posizione e in contraddizio-
ne profonda con quella che noi avevamo approvata e che é la 
formula della risoluzione dei nove partiti, dove si dice che oggi 
l'errore più grave e quello di svalutare la posizione delle forze del-
la pace e quindi dell'Unione Sovietica e dei paesi di nuova demo-
crazia. Questa posizione è errata e profondamente sbagliata mi 
pare la presa di posizione di Terracini sui rapporti del nostro pae-
se con le forze imperialistiche da una parte e con le forze di pace 
dall'altra: e le sue affermazioni consistono, in sostanza, nel dire 
che vi sarebbe un duplice tentativo di intervenire nelle cose del 
nostro paese, da parte dell'Unione Sovietica e da parte delle for-
ze impcrialistiche, e la norma di non intervenire varrebbe per tutti 
e due: e se domani ci fosse la guerra saremmo contro l'aggresso-
re, qualunque esso sia, il che vuol dire che si pensa che potrebbe 
essere anche l'Unione Sovietica. 

Si tratta quindi di una serie di posizioni profondamente sbagliate, 
in contrasto radicale con la linea politica del partito comunista e 
col comunicato della Direzione il quale venne discusso col com-
pagno Terracini prima di essere pubblicato, comunicato il quale 
non mette nemmeno in luce la profondità del contrasto che noi 

za per il nostro partito; un dissenso con lui ha anche una panico- ' dato quella Intervista. Il compagno Terracini è un compagno 
lare gravità ed importanza per il partito e noi dobbiamo fare il ne- - > molto intelligente, non fa dei piccoli errori, non fa degli errori vol-
ecssario perché il compagno Terracini liquidi questa sua posizio-v,*^g*ri, non si sbaglia per distrazione; è chiaro che il compagno Ter-
ne di dissenso. Finora bisogna dire che Terracini o non ha com-
preso questa nostra volontà o non ci ha aiutati prendendo un at-
teggiamento che kompagni che hanno partecipato a discussioni 
con lui nel passato dicono che gli era abituale, un atteggiamento 
che consiste nell'arzigogolare in modo formalistico per difendere 
posizioni che devono essere ritenute sbagliale. Il compagno Ter-
racini è stato per lungo tempo staccato dalla vita del partito, non 
ha fatto tutta quella scuola che molti dei nostri quadri di partito 
hanno fatto e che è stata una scuola non soltanto di lotta ma una 
scuola di discussioni, di errori fatti e corretti, una scuola politica 
attraverso la quale noi abbiamo creato una unità politica e ideo-
logica del quadro dirigente del nostro partito. Senza questo, non 
esiste il partito comunista. E se oggi il movimento comunista in-
temazionale può essere organizzato sopra basi nuove è perché in 
una serie di paesi si è riusciti a creare dei movimenti comunisti i 
quali hanno questa unità ideologica e politica nei loro quadri diri-
genti, altrimenti questi partiti non avrebbero potuto sorgere, non 
avrebbero potuto svilupparsi come grandi partiti di massa o dare 
le battaglie che abbiamo dato ed ottenere le vittorie che abbiamo 
ottenuto. Ma noi dobbiamo oggi, oltre alle vittorie, difendere le 
conquiste del nostro partito ed il compagno Terracini deve rico-
noscere che le sue sono delle debolezze superabili, lo non desi-
dero approfondire la polemica: spero che Terracini prenda una 
posizione che non ci imponga questo approfondimento di pole-
mica con lui. 

Ad un giornale francese, il Combat. Terracini ha concesso 
un'altra Intervista la quale pure contiene delle allermazioni pro-
tondamente sbagliate come per esempio quella che non sia pos-
sibile la marcia verso il comunismo in un solo paese. È questa 
una affermazione sbagliata perché 6 in contrasto con tutto l'o-
rientamento ideologico del partito bolscevico il quale oggi affer-
ma che nonostante i passi indietro che lo sviluppo economico di 
quel Paese ha fatto in conseguenza dell'attacco dei fascisti e del-
l'imperialismo tedesco, nonostante questo è possibile riconqui-
stare il terreno perduto, ricostruire ciò che è stato distrutto e sciu-
pare la società socialista nella direzione del comunismo nono-
stante l'isolamento di questo Paese, nonostante che questo sia il 
solo paese dove esiste una società socialista. Questa prima affer-
mazione di Terracini è in contrasto con l'ideologia del partito co-
munista. Lascio stare poi altre affermazioni contenute in questa 
intervista, affermazioni fatte con leggerezza, ma l'essenziale è il 
problema politico. 

Oggi, nella situazione attuale, i compagni dirigenti del partito 
devono presentarsi con una loro compattezza, con una loro unità 
altrimenti non è possibile che noi conduciamo, con quella effica-
cia necessaria, la lotta nel nostro Paese 

racini ha assunto una posizione sapendo che questa posizione 
era diversa da quella del partito e l'ha assunta pubblicamente 
senza renderne edotta la Direzione del partito, l'ha assunta pub-
blicamente in un momento delicato della nostra vita, politica, 
quando un fronte, che sembra ogni [giorno] più allargarsi, fa del-
l'anticomunismo una bandiera di lotta contro la classe lavoratri-
ce, contro la democrazia, contro il socialismo; in un momento in 
cui noi dobbiamo stringerci gli uni agli altri e stringere il partito a 
tutta la classe lavoratrice per far fronte a questa offensiva. 

L'azione del compagno Terracini è stata una cattiva azione; 
io credo che il Ce deve tener conto della volontà affermata dal 
compagno Terracini quando qui, per tre volte, da questa tribuna, 
ha ammesso di essersi sbagliato; noi dobbiamo tener conto della 
volontà che egli, in questo modo, ha dimostrato di riparare all'er-
rore e credo che questa affermazione deve servire a noi al mo-
mento in cui decideremo sul da farsi. Però è chiaro che il Ce non 
potrebbe accontentarsi di questa affermazione perché il compa-
gno Terracini deve essere e resterà - noi siamocerti, noi lo voglia-
mo, noi lo pretendiamo - alla testa, tra il gruppo dirigente del no-
stro partito nel quale egli è entrato giovane; aveva venti anni 
quando egli venne alla direzione del partito socialista e vi assun-
se una posizione dt fedeltà alla causa della rivoluzione: é da mol-
to tempo che Terracini è alla testa del movimento operaio italia-
no e noi pretendiamo che egli vi resti fino alla morte e vi resti leal-
mente. Noi dobbiamo fare tutto il possibile perché fra Terracini e 
il partito si ricomponga quella unità che in questo momento è ve-
nuta un po' a frangersi. 

Credo che la causa dell'errore, di questo errore compiuto da 
Terracini sia in una sua disaffezione, in una sua indifferenza ai 
problemi dello studio e della ideologia; ed è grave mancanza per 
un compagno dirigente e dirigente come Terracini! Certo, noi 
dobbiamo tener conto delle circostanze particolari nelle quali 
Terracini si è trovato per un lungo periodo della sua vita; però 
sappiamo che modesti operai, talora analfabeti, trovatisi in circo-
stanze analoghe, si sono messi a studiare e sono diventati dei 
buoni comunisti, alcuni sono diventati degli eccellenti comunisti 
dal punto di vista della preparazione ideologica; non credo inve-
ce che il tempo che le circostanze della lotta di classe, della lotta 
rivoluzionaria lo hanno portato a trascorrere in prigione, Terraci-
ni lo abbia utilizzato nel senso di svilupparsi e di formarsi cosi co-
me le sue capacità gli consentivano, né mi pare che si sia poi ag-
giornato con lo sviluppo fatto da un largo strato di dirigenti del 
partito, strato che va oltre la Direzione, oltre il Ce e che abbraccia 
un numero importante di quadri intermedi del nostro partito. 
Questa deficienza di Terracini si presenta nel modo stesso come 
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egli esprime in generale le sue idee, le sue posizioni; non nego 
che ogni compagno abbia la propria originalità, il proprio carat-
tere, il proprio modo di pensare e di esprimersi perché è logico 
che non possono essere tutti uguali - solo gli avversari ci dicono 
che abbiamo i nostri cervelli fabbricati in serie! -. Noi siamo degli 
uomini che hanno ciascuno una propria storia personale e una 
propria capacità e quindi una propria originalità; però, abbiamo 
qualche cosa in comune, qualche volta abbiamo un gergo che ci 
fa subito capire se parliamo con un compagno e se esso è vec-
chio o giovane compagno e questo gergo è il modo di parlare dei 
marxisti-leninisti in questa epoca. Il linguaggio del compagno 
Terracini, invece, non è uguale a quello degli altri compagni della 
sua generazione e ciò non deriva da un caso fortuito, non deriva 
dalla sua originalità, ma deriva da una distanza che esiste ancora 
tra lui e lo sviluppo culturale che ha fatto il partito in questi anni. È 
vero quello che è stato detto dal compagno Colombi il quale è 
uno di quei compagni che si sono arricchiti in questi anni; noi lo 
abbiamo pescato nella emigrazione lionese dove, del resto, svol-
geva un buon lavoro di dirigente di base; il partito lo ha aiutato, 
egli ha dato molto al partito e il partito credo abbia dato molto 
anche a lui e adesso il compagno Colombi è uno dei nostri mi-
gliori dirìgenti; egli è stato in carcere ed ha continuato a studiare 
dentro e fuori del carcere: è stato un compagno che ha capito 
quello che era il suo dovere e le cose dette da Colombi dovrebbe-
ro far pensare il compagno Terracini; bisogna che egli si metta a 
studiare seriamente, altrimenti commetterà degli errori. 

Vi è un altro elemento, però, che mi ha sorpreso nel compa-
gno Terrac iniechenonèun elemento che deriva solo da un defi-
ciente sviluppo ideologico e questo è quello che mi dispiace for-
se di più; come meridionale, do molta importanza a certi elemen-
ti sentimentali perché essi hanno una forza in una organizzazio-
ne di lotta rivoluzionaria: il compagno Terracini non sente, o al-
meno non sembra sentire, come sentiamo noi, il legame con lo 
Stato sovietico, col partito bolscevico, con i capi di quel partito; è 
distante, il compagno Terracini, dalla Russia, dal partito bolscevi-

ma nello stesso tempo diciamo al compagno Terracini che il par-
tito ha bisogno di lui come di tutti i compagni nella misura che es-
si fanno lo sforzo di comprendere il proprio errore e nella misura 
che si mettono sulla linea del partito. 
Dozza. Diversi compagni hanno parlato sui sentimenti che ani-
mano tutti noi nei nguardi del compagno Terracini. Ma oggi il 
problema non é questo, oggi il problema è quello del partito, del-
la lotta che dobbiamo condurre; del modo come noi, di tutte le 
nostre organizzazioni e di tutti i compagni, dobbiamo fare un'ar-
ma di combattimento nei confronti di un nemico che è duro, osti-
nato, difficile - per adoperare una parola sulla quale Terracini ha 
molto insistito - e più la nostra lotta è difficile più dobbiamo esse-
re uniti e nessuno dei compagni dirigenti, nessuno dei membri 
del partito deve cercare di dare al nemico un'arma che esso potrà 
adoperare nella battaglia contro di noi. 

Il compagno Terracini è venuto recentemente a Bologna e vi 
è stato accolto trionfalmente; credo che egli meritasse quella ac-
coglienza. Vorrei però che egli riflettesse al fatto che se quelle 
masse che lo hanno ascoltato avessero pensato che il compagno 
Terracini potesse avere una divergenza profonda col partito, con 
l'Unione Sovietica e soprattutto con i capi dell'Unione Sovietica, 
certamente l'accoglienza non sarebbe stata la medesima ed il fat-
to di sentire, come noi abbiamo sentito, che il compagno Terraci-
ni oppone, in un certo senso, la sua personalità al partito, ai qua-
dri dirigenti, a quella cosa gloriosa che è l'Unione Sovietica, che è 
il partito bolscevico, è evidente che creerebbe un fossato, apri-
rebbe una rottura. 

lo. l'altro giorno, avevo proposto che la lettera del compagno 
Terracini fosse stata letta (sic) e ho fatto tale proposta perché mi 
pareva che la lettura di quella lettera risolvesse la questione, lo 
confesso di averla letta tre-quattro volte perché ogni volta che la 
leggevo mi domandavo se ero io che non capivo o se era la lette-
ra ad essere incomprensibile; sull'ultima parte era chiaro che 
Terracini avesse torto, ma sulla questione di merito, sulla questio-
ne della politica che dobbiamo seguire, ho letto e riletto quella 

dicevano che non è soltanto un problema di studio, ma che è un 
problema di legami organici col partito. Questo legame è stato 
orientato, per delle ragioni che conosciamo, in altro modo, ma 
esso deve essere ristabilito perché questa è, a mio parere, la con-
dizione affinché il compagno Terracini possa dare al partilo tutto 
quello che può e deve dare. 
Marchesi. Prendo la parola su un incidente che mi è particolar-
mente e personalmente increscioso. Ho conosciuto il compagno 
Terracini nella Svizzera dove ho potuto sperimentare con che fie-
rezza di animo egli sopportasse l'isolamento da un partilo, dal 
suo partito, nel momento in cui questo era. come nessun altro, 
impegnato in una lotta di liberazione che varcava i limiti di tutte 
le frontiere. Ed io ricordo il volto accorato, angosciato, di questo 
uomo, di questo compagno nostro allorché sopportava l'isola-
mento dal partito come il peggiore ed il più triste dei suoi esili. 
Sicché, quando più tardi io, con letizia, lo seppi e lo vidi ritornato 
tra le file dei suoi compagni, con letizia pure l'ho seguito mentre 
saliva nella stima nostra e per i gradini della vita pubblica. E fui 
sorpreso, dolorosamente sorpreso, per ciò che recentemente 6 
avvenuto in un momento in cui tutti quanti sentimmo che qual-
che cosa di grande e di grave avviene nel mondo, in un momento 
in cui gli uomini sono oggi gli strumenti delle due formidabili for-
ze che stanno per scontrarsi, che si scontrano già in un cimento 
forse supremo. E quanto più è cospicuo il posto dei nostri com-
pagni, quanto più essi sono esposti alla vigile attenzione delle 
masse lavoratrici, tanto più ad essi incombe il dovere di mantene-
re quella unità fondamentale, ideologica che è la forza, la vita, la 
ragione stessa di essere del nostro partito. 

Affidiamoci al partito, compagno Terracini, affidiamo al parti-
to queste povere persone nostre soggette ai dubbi ed agli errori 
perché esso ci dà una esperienza che colma la nostra esperienza, 
esso accresce la nostra libertà perché ci libera dalla servitù dei 
dubbi, dalle torbidezze, dalle incertezze e dagli errori. Affidiamo-
ci al partito; non credo che tu abbia bisogno di studiare ancora 
per restare con noi, per restare degnamente con noi nell'alto po-
sto che tu hai meritato e che noi vogliamo conservarti; non credo 
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co, da quella esperienza, da quei capi; egli è distante, egli è obiet-
tivo in senso di un borghese radicale; quegli uomini, quei fatti, il 
partito bolscevico, non sono nel suo sistema circolatorio di rivo-
luzionario. Noi avvertiamo questa distanza e questo a me dispia-
ce più di tutto il resto, perché il momento ideologico e culturale 
lo si può superare con la volontà e con l'intelligenza, ma quest'al-
tro è un elemento che si acquista con una più profonda cono-
scenza della nostra lotta, con una più profonda conoscenza di 
quello che noi siamo nell'Internazionale proletaria, nei rapporti 
tra noi e gli altri movimenti intemazionali, nei rapporti fra noi e il 
partito dirigente del movimento intemazionale. Succede cosi che 
alcune cose che per noi sono evidenti e sulle quali noi non ci fer-
miamo, per Terracini diventano problemi scandalosi: «Come?!... 
È stata convocata la Conferenza di Varsavia!... Da chi?!... Perché 
non ce l'hanno detto prima?!... Dovevamo saperlo pnma perché 
dovevamo decidere!...». 

Da diversi anni ci siamo abituati a sentire e a vedere le cose in 
modo diverso. Un tempo anch'io vedevo le cose cosi, ma si tratta 
di un tempo antico e Terracini conosce questo tempo ed in quel 
tempo Terracini lottò anche contro di me; adesso mi permette 
che io lotti contro di lui perché lui è restato al punto in cui ci la-
sciammo. Siamo diventati più vecchi, abbiamo i capelli grigi, so-
no passati tanti anni ed io credevo che il compagno Terracini, in 
questi anni penosi di meditazione, si fosse senza dubbio legato di 
più a delle cose che non soltanto ci sono care ma che sono indi-
spensabili per andare avanti, che non solo sono idee ma che so-
no fatti, che rappresentano un sistema: il sistema della nostra or-
ganizzazione nazionale e dei nostri legami col movimento inter-
nazionale. 

È un problema di carattere? Non credo, perché Terracini non 
è un uomo diverso da noi; credo invece che vi siano forse degli 
elementi di orgoglio, un complesso di superiorità, probabilmente 
una permanenza di residui socialdemocratici, ha detto Colombi, 
residui che noi tutti abbiamo portato con noi per parecchio tem-
po nel partito e che forse in Terracini sono rimasti ancora vivi e 
non distrutti. . 

lo vorrei che Terracini meditasse su queste cose perché prima 
di tutto glielo dice il Ce e poi perché glielo dico anche io che gli 
voglio bene in modo particolare. Che rifletta attentamente e mol-
to; quello che noi vogliamo da lui è che lui stia degnamente al po-
sto autorevole nel partito al quale tutti i compagni di tutto il nostro 
partito vogliono che egli resti, lo credo che il Ce dovrà preparare 
una piccola risoluzione interna dove si tenga conto delle afferma-
zioni fatte dal compagno Terracini di riconoscimento dei suoi er-
rori, dove si richiami il compagno Terracini a studiare meglio le 
cause di questi errori e lo si metta in guardia, lo si ammonisca, lo 
si richiami alla necessità di studiare meglio le cause di questi er-
rori e lo si metta in guardia, lo si ammonisca, lo si nchiami alla 
necessità di studiare ancora bisogno del compagno Terracini, 

lettera ma non ho capito cosa il compagno Terracini volesse dire; 
e siccome è fuori di dubbio che il compagno Terracini ha la ca-

. pacità di parlar chiaro, se ne deve convenire che o il compagno 
Terracini ha una grande confusione di idee in ordine alla politica 
che il partito deve seguire in questo momento o egli non ha 
espresso fino in fondo quello che pensava. E questo è un proble-
ma sul quale il partito deve vedere molto chiaro. Ciò che egli ha 
detto qui è perfettamente intonato a ciò che abbiamo letto nella 
lettera; noi, quindi, abbiamo una compito difficile davanti a noi. 
A me pare che sia una cosa elementare, per dei comunisti, quella 
di sentire oltre alla necessità di uno sforzo per compenetrarsi in 
una unica linea direttiva del partito, anche l'obbligo della discipli-
na. I problemi sono due: c'è un obbligo di disciplina e c'è il pro-
blema di essere d'accordo. Anche se il compagno Terracini non 
era d'accordo, egli era impegnato a un obbligo di disciplina. 

Non vorrei fare il torto, al compagno Terracini, di pensare che 
egli non avesse capito che quello che ha detto nella sua intervista 
era diverso dalla dichiarazione di Varsavia; tutto il partito lo ha 
capito ed egli sarebbe l'unico compagno che non l'avrebbe capi-
to! Il compagno Terracini ha cercato di correggere la cosa con le 
sue rettifiche e con le sue dichiarazioni ma è chiaro per tutti che 
quelle dichiarazioni sono state qualche cosa di appiccicaticcio 
come pure qualche cosa di appiccicaticcio è apparsa la dichiara-
zione della segreteria del partito la quale faceva lo sforzo di non 
dare in pasto al nemico una situazione incresciosa. E quando noi 
in questi giorni abbiamo sentito opporre il nome di Terracini al 
partito- perché i nemici non ce l'hanno mica risparmiato-ci sia-
mo trovati a disagio non perché non avessimo cosa rispondere 
ma perché, in (ondo, dicevano il vero quelli che asserivano che vi 
era una divergenza fra Terracini e il partilo. Questo è il problema, 
ed io credo che il compagno Terracini dovrebbe riflettere sul fatto 
che ha permesso al nemico di utilizzare il suo nome contro il par-
tito. 

E poi. vi è un'altra cosa che qui nessuno ha sollevato e di cui 
si sente parlare fra i compagni: qualche volta noi non siamo sod-
disfatti del modo come il compagno Terracini presiede l'Assem-
blea costituente. Sono il pnmo a rendermi conto della necessità 
che egli, in quel posto, assuma un certo atteggiamento di impar-
zialità, di uomo che sta al di sopra e (uori della mischia; ma io 
penso che c'è modo e modo nel disimpegnare questo suo incari-
co, si può arrivare fino ad un certo punto e non andare al di là; io 
credo però che qualche volta questo punto sia stato superato 
(.come nella seduta di oggi) ; io credo che si possa dirigere bene 
l'Assemblea costituente senza, in certi casi, (arsi applaudire dal 
nemico in momenti cosi delicati, in cui l'urto è cosi forte ed in cui 
è evidente che. anche in questo caso, il nome di Terracini sarà 
opposto al partito. Questo, a mio parere, non è possibile; vi è 
qualche cosa che deve essere chiarita nei rapporti fra il compa-
gno Terracini ed il partito e sono d'accordo con i compagni che 

che tu abbia bisogno di studiare per farti un'anima operaia per-
ché questo dobbiamo ottenerlo da noi stessi. Farci un'anima 
operaia significa amare questa grande Russia che ancora ci riem-
pie di stupore e che dà tanta gioia e tanta certezza di vittoria. E 
per questo, compagno Terracini, tu non hai bisogno di sfogliare 
libri; chiedilo, questo, alla storia della tua vita! 
Terracini. Sono perfettamente d'accordo con tutti i compagni i 
quali, pur mettendo la nota sul rapporto affettivo che lega ogni 
compagno nel partito, hanno messo in rilievo il fatto che ciò non 
deve influire quando si tratta di dare dei giudizi i quali devono tra-
scendere dai fattori sentimentali. Ed è per questo che tutta la que-
stione deve essere vista nei suoi limiti obiettivi. 

Vorrei dire al compagno Grieco che forse in una cosa egli non 
ha ragione: nel pensiero che ci sia in me un complesso che egli 
ha definito di superiorità. Vorrei ricordare che quando stavo per 
essere liberato e ho espresso una mia opinione sopra ciò che 
avrei potuto e dovuto fare nel lavoro di partito, io ho pensato e 
fatto sapere che credevo che sarei dovuto andare a lavorare alla 
base del partito e questo proprio perché, più di ogni altro, mi ren-
devo conto - perché ho l'abitudine anche di giudicare me stesso 
- che, dopo un cosi lungo distacco dal partito, vi era per me la ne-
cessità di riprendere il contatto; e se cosi non è stato, non è per-
ché io abbia prescelto un altro modo per reinserirmi nel lavoro di 
partito. 

Voglio anche aggiungere che un complesso di superiorità 
porterebbe a questa conclusione di contrapporre, non sempre 
ma almeno ogni tanto, se stesso al partito. Ma allora rammento 
che ho avuto occasione di dire che non avevo nulla da dire e nul-
la da fare al di fuori di una forma collettiva. 

Il pensiero che ciascuno di noi, senza il partito, è nulla, è cosi 
radicato nella mia coscienza che non c'è bisogno di ricordarlo; 
ed ecco perché forse uno dei compagni che ha parlato - ed in 
questo momento, in lui, l'alletto prevaleva sul giudizio e di ciò gli 
sono grato - ha detto che il partito ha bisogno di me e poi ha ag-
giunto subito che io ho bisogno del partito, io credo che sia valida 
questa seconda affermazione. Il partito è forte in quanto i compa-
gni lavorano nel partito e per il partito, ma il partito ha forze tal-
mente vaste che ogni singolo individuo, ad un certo momento, 
può scomparire senza che ciò rompa l'equilibrio del partito. 

Vorrei anche dire che non desidero e non posso accettare 
l'affermazione fatta di un insufficiente mio attaccamento al parti-
to; questo attaccamento non si traduce soltanto nella azione poli-
tica ma si traduce in tante altre forme e credo che da questo pun-
to di vista una tale ipotesi, anche proiettata nell'avvenire, non ab-
bia fondamento. 

Ma uguale attaccamento ho per l'Unione Sovietica; io vorrei 
che i compagni stessi si rendessero conto di ciò perché ove que-
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sto attaccamento non ci sia non so come sia possibile, per qua-
lunque uomo, essere nel partito comunista e militare nei movi-
menti rivoluzionari. Sono due cose connesse e ciascuno sa, per 
esperienza propria e per la constatazione generale che si fa attor-
no, che chiunque non abbia una sufficiente adesione a tutto ciò 
che l'Unione Sovietica rappresenta e (a, non si avvicina, oggi, ai 
partiti comunisti, come non se ne avvicinava neanche ieri Ed in 
fondo, il sorgere stesso del nostro partito ha significato, pratica-
mente, introdurre nella vita delle masse proletarie, lavoratrici del 
nostro paese -cosi come è avvenuto in tutti gli altri paesi -questo 
dato che appariva, allora, nuovo ma che oggi è talmente conna-
turato, che non è possibile riuscire a pensare questa milizia rivo-
luzionaria senza questo particolare elemento. 

Tuttavia, alcuni dei compagni hanno creduto di poter rileva-
re, da parte mia, in alcuni momenti, degli atteggiamenti che pos-
sono apparire in contrasto con quanto ho affermato, io vorrei che 
veramente si tenesse conto di quell'elemento rappresentato da 
quella certa diversità fra le persone, diversità che tuttavia esiste e 
che si traduce, in alcuni, non soltanto nel modo col quale scrivo-
no - e magari scrivono in una maniera che può essere incom-
prensibile - ma anche nel modo col quale i sentimenti vengono 
espressi e si traducono all'esterno 

Io vorrei che i compagni accettassero come dato incontrover-
tibile almeno questo che non è possibile, per me, pensare ad al-
cuni problemi di quelli che si pongono oggi alla vita del nostro 
partito trascendendo dal fattore sovietico il quale implica in sé, 
evidentemente, non soltanto l'elemento dell'Unione Sovietica 
come Stato, non soltanto l'elemento della nuova società che si 
organizza, ma contemporaneamente quello dei fattori che agi-
scono per creare questa nuova società e cioè: il partito bolscevico 
ed i suoi capi. 

Si è detto che occorre dimostrare le cose con i falli, non voglio 
correre dietro alle minuzie, ma in questi ultimi quindici giorni, al-
cuni compagni che sono qui hanno avuto occasione di constata-
re come io mi sia espresso non di fronte a cinquanta compagni 

Ho detto l'altro giomoche la relazione del compagno Togliat-
ti era da me completamente accolta e non ho desiderato prende-
re la parola prima di tutto perché mi è sembrato che l'intervento 
avrebbe potuto essere interpretato come una forma di indifferen-
za su quella che per me era la questione centrale e principale e 
poi perché le considerazioni che volevo fare erano cosi 

Vorrei dire qualche cosa sulla questione della formazione 
ideologica. Compagni, il partito è una scuola permanente dove 
coloro che hanno più da imparare imparano maggiormente se 
ne hanno il desiderio. Credo che il compagno Marchesi abbia 
trovato la formula migliore e cioè che, in realtà, io non ho biso-
gno di studiare; io ho fatto la scuola del carcere e quelli di noi che 
hanno fatto l'università del carcere, credo che non hanno passa-
lo tanti anni senza applicarsi agli studi come tutti gli altri compa-
gni. In realtà, il fatto è questo' uno studio simile se, ad un certo 
momento, non viene fecondato da qualche cosa che v iene porta-
ta dal lavoro, dalla lotta e dall'azione del partito, tanto più che 
potrebbe restare un bagaglio accantonato nelle varie caselle del-
la sua mente, può divenire un elemento di vita ideologica conti-
nua, di carattere permanente (sic). Da questo punto di vista, io 
penso che il fatto che questa mia questione sia venuta al Ce è sta-
to bene ed è stato meglio che sia venuta al Ce che se si fosse for-
mata alla Direzione perché in questa maniera un numero mag-
giore di compagni ha potuto non soltanto pensarci ma ha potuto 
esprimere ciò che aveva dentro di sé. Questo ha fatto si clic que-
sto Ce rappresenti per me un momento particolare, importante, 
di quella scuola che il partito rappresenta o senza dubbio esso e 
destinato a lasciare una traccia non facilmente cancellabile nello 
sviluppo della mia personalità politica di compagno e di militan-
te del partito E pertanto attendo che il Ce rediga e voti quella mo-
zione o risoluzione alla quale numerosi compagni hanno fatto 
cenno e vi assicuro che questa, che rappresenterà il succo, il ri-
sultato delle vane considerazioni che sono state espresse, costi-
tuirà per me un elemento di orientamento per l'avvenire. 

8 
Risoluzione 
del Ce sul caso 
Terracini 
13 novembre^ 947 

Il Ce del Pei presa conoscenza della posizione presa dal com-
pagno Terracini sulla procedura seguita nella convocazione del-
la Conferenza di Polonia e sul modo con cui la Segreteria ha por-
tato alla conoscenza della Direzione e dell'opinione pubblica le 
conclusioni di quella Conferenza, ravvisa nella posizione del 
compagno Terracini una incomprensione dei principi del centra-
lismo democratico che regolano il funzionamento del Partito co-
munista e della funzione dirigente che il Partito Comunista Bol-
scevico, il suo Capo Stalin e I Unione Sovietica hanno e devono 
avere per tutti i militanti e i partiti comunisti. 

Il Ce condanna l'intervista data dal compagno Terracini al-
l'Ins come contraria alla linea politica del Partito precisata nella 
discussione fatta nella Direzione del P. in base al rapporto sulla 
Conferenza di Polonia, discussione cui partecipò il compagno 
Terracini e sulle cui conclusioni politiche egli si dichiarò d'accor-
do Presa visione delle spiegazioni e delle giustificazioni date dal 
compagno Terracini in mento alla intervista in questione, il Ce n-

Immaglnl del VI Congresso nazionale del Pel che si svolse a Milano dal 4 al 10 gennaio del 1948. 
Al centro del dibattito la creazione del Fronte democratico popolare 
e l'analisi della politica del governo De Gasperi 
e del pericolo rappresentato dal formarsi di un blocco atlantico dominato dall'America di Truman. Per 
salvare la pace e l'indipendenza 
H Congresso sottolinea la necessita dell'unità della classe operaia 
e approva la costituzione del Fronte assieme al Psi. 
Nelle loto, a sinistra Palmiro Togliatti. 
Al centro, sopra Giuliano Paletta; sotto Gian Carlo Paletta A destranelTordlne 
Luigi Longo, Teresa Noce, Agostino Novella, Giuseppe Di Vittorio e Emilio Sereni. 

che rappresentano la parte migliore del partito, ma di fronte a lar-
ghissime masse ed in modo tale per cui la riprova decisiva del 
mio modo di pensare balza agli occhi. Se ci fossero state in me 
delle esitazioni, non avrei potuto trovare il modo di espressione 
che ho trovato lasciando dietro di me dopo la mia partenza - la-
sciate che lo dica - quella ondata di entusiasmo che era in me e 
che ero riuscito ad espnmere fuori di me. 

Comunque, questi sono tutti elementi di carattere marginale, 
lo desidero che quanto ho avuto occasione di dire l'altro giorno 
resti essenzialmente la cosa che alcuni compagni hanno raccol-
to, che altn hanno udito, con un senso di preoccupante riserbo e 
cioè: la convinzione di avere, con quella intervista, commesso 
uno sbaglio ed uno sbaglio grave, sta in me e sono stato io che 
l'altro giorno ho detto che il danno più grave di lutto ciò sta per 
l'appunto nello sfruttamento che da parte degli avversari si è fatto 
della cosa e che è, evidentemente, l'elemento più grave di questo 
episodio che voi deprecate. 

leva e deplora l'esitazione a riconoscere il proprio errore e a di-
chiarare con franchezza e chiarezza il proprio accordo con la po-
sizione del P. sulle questioni politiche toccate nell'intervista e che 
sono decisive per l'orientamento dt tutta l'azione del Partito nel-
l'attuale momento. 

Il Ce deplora anche che il compagno Terracini, dopo la pub-
blicazione della condanna della sua intervista da parte della Se-
greteria del P. e la speculazione fatta dalla stampa borghese e an-
ticomunista, nulla abbia fatto per distruggere l'idea diffusa tra l'o-
pinione pubblica di una diversità di opinione e di posizione esi-
stente tra lui e gli organismi dirigenti del P. per quanto riguarda 
questioni politiche essenziali nell'attuale momento e la conside-
razione in cui sono tenuti il Partito Bolscevico, l'Urss e i suoi capi 

Udite le ultime dichiarazioni del compagno Terracini il Ce lo 
invita a dimostrare con i fatti di avere compreso e superato gli er-
rori commessi, di essere d'accordo, come ha dichiarato, con la li-
nea del partito, di applicarla e di difenderla senza risele 
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t A L I P U , Lega Italiana Protezione Uccelli ti chiede una mano Non per se direttamente ma per il popolo 
degli uccelli Un popolo molto sensibile ali inquinamento Un vero e proprio termometro dell'ambiente, 

migliore di tante sofisticate appa'ecchiature scientifiche migliore anche del nostro naso che ormai sopporta 
anche troppo. Conoscere gli uccelli, studiare il loro comportamento oggi significa imparare cosa fare - o non fare - nella 

nostra terra e nel nostro cielo Aiutarli significa aiutare tutti noi Grazie ai contributi degli attuali 23 000 soci, la Lega Italiana Protezione 
Uccelli lotta da anni insieme ad organizzazioni mondiali come la Royal Society for Protection of Birds e i risultati già si vedono Ha salvato ed aiuta molte 

specie rare o in estinzione; ha creato e gestisce IO oasi protette, ha fondato e dirige il Centro Recupero Rapaci di Parma e il Centro Recupero Uccelli Marmi 
ed Acquatici dì Livorno, in pratica le prime due Cliniche per Uccelli d Italia, scrive, stampa e distribuisce le due riviste "Uccelli" e- Il Falchetto" Tutto ciò è già molto ma molto 

è ancora da fare e te nostre mani non a bastano. Iscriviti alla LIPU. il tuo contributo, la tua mano diventerà un'ala ed aumenterà il valore del nostro patrimonio ambientale. 
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